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Le donne di ieri

Le donne di domani…

8 marzo 1959.
Manifestazione
a Foggia delle
donne comuniste
in lotta per
la parità salariale.
In prima fila
le trinitapolesi
Concetta Caressa
D’Alfonso (1)
e Giuseppina
Calvello (2) (la mitica
signora Pina),
1ª donna assessore
alla Pubblica
Istruzione
di Trinitapoli.
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8 marzo 2009.
Le 15 piccole

studentesse di
1ª elementare

che hanno
disegnato il

loro futuro lavoro.
Saranno infermiere,

pediatre, cantanti,
maestre, estetiste,
hostess. ostetriche,
maestre di danza,

veterinarie,
parrucchiere.

Le loro bisnonne
ne andrebbero fiere.
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Nubi all’orizzonte.

Encomiabile
il corpo dei
Vigili Urbani
di Trinitapoli

Il Gruppo Consigliare
l’Alternativa

ha chiesto ed ottenuto,
dopo 5 mesi,

una analisi (ancora
incompleta) delle

infrazioni al
codice della strada

divise per tipologia,
localizzazione,

incassi e ricorsi.
Abbiamo riportato
solo alcune schede
di questo certosino

lavoro per esigenze
di spazio.

E ciò che normalmente
si definisce “istruttoria”.

Essa deve precedere
tutte le deliberazioni

delle
amministrazioni civiche

e sta alla base della
motivazione di

una delibera.
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 Il giorno 19 febbraio 2009, a Roma, ha cessato di vivere, Angela
Sarcina, Dottore in Filosofia, Economista, Scrittrice.Nata a Roma nel 1924 da genitori trinitapolesi e laureatasi inFilosofia, è stata responsabile dell’Ufficio internazionale dellaC.G.I.L.ed alto dirigente del Ministero del Bilancio, dimostrandogrande competenza nel campo dell’Economia. Negli anni dellamaturità coltivò la passione per la scrittura, pubblicando operepregevoli per originalità e stile.Alla ricerca delle proprie radici, mantenne sempre un forte legamecon la sua terra d’origine, amandola profondamente come luogo degliaffetti famigliari e della memoria, e studiandola con passione e rigorenei suoi aspetti sociali ed economici. È proprio sullo sfondo dellarealtà trinitapolese e, più ampiamente, meridionale, fra ‘800 e ‘900,che si collocano le vicende da lei narrate nel suo romanzo “Emiliae gli altri”, il suo esordio letterario.Gli amici di Angela, tutti coloro che hanno potuto conoscerla eapprezzarne le non comuni doti umane e intellettuali, la ricordanocon affetto e vivo rimpianto, ma anche con la certezza che il suoinsegnamento e la sua opera non andranno perdute. Essi, anzi, liconsiderano una ricchezza da conservare e coltivare per la crescitaculturale e civile di questa terra.

Da econome
ad economiste

Un pensiero per
Angela Sarcina

Sono ancora le donne il pernodell’economia.Qualche anno fa sostituivanoin toto le attività di cura (assistenzaagli anziani, all’infanzia, ai disabili)oppure venivano sfruttate e pagateper lo stesso lavoro un terzo dellapaga prevista per gli uomini.Oggi la loro abilità nel farquadrare i bilanci familiari entraa pieno titolo nel piano anticrisilocale/globale: risparmio a 360°.Abbiamo rubato spezzoni diconversazioni nei negozi, al mer-cato settimanale, dal parrucchieree in tutti i crocicchi femminili e neè venuto fuori un novello manifestoanticapitalista, degno di esserediscusso nei vari G7, G8, G20 delmondo.Forse, dopo aver raggiuntol’apice con l’attuale governo dicentrodestra, incomincia lentamentea sfaldarsi il modello individualistadel “me ne frego” per lasciare ilposto ad una riflessione, ancora in

nuce, sulle cause e responsabilitàdi una crisi economica di dimensio-ni planetarie.I consumi, ad esempio, di ac-qua, luce, gas e benzina vanno di-minuiti non solo per mancanza   disoldi ma anche perché sonol’origine di molti dei mali del terzomillennio (guerre, sfruttamentodell’uomo sull’uomo e dell’uomosulla natura).I rifiuti – dicono le donne -appartengono a chi li produce equindi le “ecomafie” si combattonoriducendo la materia prima, cioè la“monnezza”. In parole povere: ilcibo va mangiato e non buttato evetro/plastica/carta e altro differen-ziato e riutilizzato.“Niente sprechi” per le casalin-ghe full time, ma anche per quellepart-time, significa ritornare ad unmodo più lento e salutare di cuci-nare e di mangiare: conserve fattein casa, più consumo di verdurespontanee, colte la domenica du-

rante le passeggiate all’aria apertae soprattutto riutilizzo di tutti gliavanzi (peccato mortale gettare ilpane di Cristo, dicevano le nonne).Quest’ultimo aspetto culinarioè solo in apparenza banale e da“chiacchiericcio femminile”, perchéil risparmio si sposa con la salutee la salvaguardia dell’ambiente.È importante, perciò, comincia-re dalle piccole cose, con un pianoculinario della serie: no spreco.L e  d o n n e  c o i n v o l t enell’elaborazione di questa pianifi-cazione suggeriscono ricette chehanno ingredienti naturali e moltoeconomici e che, ovviamente, van-no accompagnate da frutta, un buonbicchiere di vino e tanto, tanto pe-peroncino per liberare cuore e arte-rie dai pesi esterni.Ecco quanto hanno proposto:
Nunzia CaranoPasta e cavolfiore: aglio, pepe-roncino, mollica di pane fritto equalche mandorla per il condimen-to. Costo 1 €;Tortino di alici: pesce diliscatoin teglia, condito con un compostodi pan grattato, olio, aglio, pepe,

gratinato in forno. Costo 3 €.
Flora MarconeAcquasala: pomodori spremuticon aglio, sale, pepe, origano, olioe acqua (base per utilizzare il paneraffermo). Costo 0,50 €.Frittata di patate: 6 uova piùmezzo kg di patate fritte in oliod’oliva. Costo 1,50 €.Frittata di spaghetti: 6 uova piùla pasta che avanza. Costo 1 €.
Carmela RussoPolpette di uova in salsa di po-modoro con “u lardidd” (pezzettidi lardo) fritto. Costo 2 €.Marangiata: Fette di arancia inacqua tiepida, olio, sale e pepe (baseper consumare pane raffermo).
Dora StranieriVocc’ ross: verdura spontaneada cucinare e mescolare ai legumi(cicerchie e fagioli). Costo 0,50 €.Rucola e cavatelli: Verduraspontanea da mangiare o con sof-fritto di olio, aglio e peperoncinoo con il pomodoro. Costo 0,50 €.

ANTONIETTA D’INTRONO

20 febbraio 2009. Le ragazze del Liceo “Staffa” conversano con lo scrittore
Andrea Bajani nella sede di LibriAmo.
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Quale futuro per il quartiere
Unrra-Casas

Se Italo Calvino negli anni incui lavorava al suo libro ‘Le cittàinvisibili’ avesse visitato Trinitapolichissà come avrebbe descritto lanostra cittadina: quale nome didonna le avrebbe dato, in qualecapitolo la avrebbe inserita, sarebbestata tra le città tristi o tra quellecontente?Fatto sta che se Italo Calvinoavesse avuto modo di incontrare gliabitanti del quartiere Unrra-Casasdi Trinitapoli avrebbe sicuramente

rilevato il loro malcontento. In que-sto quartiere, infatti, vivono circa100 famiglie che attendono, da anni,infrastrutture e ristrutturazioni edi-lizie che rendano le loro abitazionimeno umide.Calvino non c’è più ma, perfortuna, c’è ancora qualcuno che siinteressa di questo problema.Il Movimento Politico per laSinistra, infatti, ha ripreso ad orga-nizzare gli incontri dei cittadini coni consiglieri e gli assessori regionalidedicando il primo appuntamento(svoltosi il 16 febbraio scorsonell’auditorium dell’Assunta) allariqualificazione del quartiere Unrra-Casas nell’ambito della politicaregionale per la casa.Tra i relatori c’erano il consi-gliere regionale Arcangelo Sanni-candro, l’assessore regionaleall’Urbanistica Angela Barbanentee l’assessore all’urbanistica del Co-mune di Trinitapoli Giustino Tede-sco.Si è cercato di fare un consunti-vo delle azioni intraprese e promos-se dal Governo regionale in materiadi urbanistica e politica per la casa.

L’assessore Barbanente ha sottoli-neato più volte la necessità, quantomai attuale, di inserire la politicaper la casa all’interno di un contestopiù ampio che riguarda la qualitàdell’abitare. In Olanda, infatti, giànegli anni ’80 lo slogan per la pia-nificazione urbana recitava “la cittàal centro”, a sottolineare l’esigenzadi non costruire solo case ma ancheinfrastrutture.Anche la Puglia si è mossa inquesta direzione; lo dimostra le

Legge sul Piano Casa regionale chemira a riqualificare le città non solodal punto di vista strutturale maanche economico e sociale, rivita-lizzando i quartieri con attività com-merciali, spazi pubblici e servizi.La Regione ha messo a disposi-zione dei comuni ben 83 milioni dieuro attraverso i PIRP, Programmiintegrati di riqualificazione delleperiferie. Anche il Comune di Tri-nitapoli ha presentato un progettoin merito al quartiere Unrra-Casas,progetto che però è stato esclusodai finanziamenti PIRP perché nonconforme agli standard stabiliti.L’assessore Barbanente ha an-che spiegato che il bando dei PIRPè stato riaperto per ben tre volte, surichiesta dei comuni, per consentireil completamento dei numerosi pro-getti pervenuti da tutta la regione.L’assessore all’urbanistica delComune di Trinitapoli, GiustinoTedesco, ha lamentato da una partei tempi troppo lunghi della Regione,in contrasto con le esigenze imme-diate di chi vive in case bisognosedi interventi, e dall’altra le incoe-renze nella valutazione e nelle mo-

dalità di finanziamento dei progetti,sottolineando che, nel caso del quar-tiere Unrra-Casas, la Regione hafinanziato con i Pirp il canale delloIacp (Istituto autonomo case popo-lari) ma non quello del comune.L’assessore Barbanente ha ras-sicurato i molti cittadini presenti,comunicando loro che la Regionesta operando una ricognizione sualtri fondi (destinati ad altri progettima rimasti inutilizzati) che potrannoessere trasferiti all’edilizia residen-

ziale pubblica. In merito al quartiereUnrra Casas, Barbanente ha propo-sto di organizzare un incontro traRegione, Comune di Trinitapoli eIacp per valutare la possibilità diattingere a questi fondi per poterrealizzare i progetti  PIRP esclusi.La Regione si impegna, dunque,a non far disperdere, nei limiti delledisponibilità finanziarie, il lavoroprogettuale dei tanti comuni puglie-si, tra cui anche quello di Trinitapo-li. Tra le altre politiche regionaliin materia di casa, la Barbanenteha ricordato quelle per il sostegnoall’affitto – in merito alle quali laRegione ha stanziato ben 18 milionidi euro (circa 4 in più rispetto aquanto abbia fatto lo Stato) per evi-tare che la crisi della finanza pub-blica ricada sulle fasce più deboli(visto che l’affitto ha un’incidenzadel 30-40% sul reddito) -  e perl’abitare sostenibile, che sfruttandofonti energetiche rinnovabili ha ilduplice obiettivo di rispettare ilprotocollo di Kyoto e di permetterealle famiglie di risparmiare.Inoltre l’assessore ha anticipato

che la Regione sta lavorando su duenuovi bandi, per l’affitto e per ilrecupero di immobili vuoti o abban-donati.Tutto in vista di un obiettivo:promuovere una politica per la casaa basso costo.
Unrra-Casas:
un po’ di storia
Tra il 1943 e il 1944, un gruppo

di esuli in Svizzera, tra cui Adriano
Olivetti, Ernesto Nathan Rogers,
Gustavo Colonnetti e Luigi Einaudi,
intensifica il dibattito sulla rico-
struzione edilizia e morale del paese
e sulle condizioni di sviluppo del
Sud.  Dall’incontro tra intellettuali
di formazione eterogenea scaturi-
scono alcune tra le principali ri-
flessioni sul dopoguerra. Olivetti
è tra i primi a cogliere l’importanza
di un impegno nel Mezzogiorno e
ad attuare programmi di decen-
tramento industriale secondo mo-
delli dedotti dal ’New Deal’ roo-
seveltiano. Olivetti, coinvolto anche
all’interno dell’Unrra-Casas in
qualità di membro della prima
giunta, fornisce un importante
contributo all’affinamento delle
metodologie della pianificazione
introducendo le scienze sociali nella
disciplina urbanistica.

L’Unrra-Casas (United Nations
Relief and Rehabilitation Admini-
stration/Comitato Amministrativo
Soccorso ai Senzatetto) viene co-
stituito nel 1946 con il compito di
gestire gli aiuti internazionali.
L’ufficio dipende dal Ministero dei
Lavori Pubblici, e dal 1947 si sud-
divide in due giunte, di cui la prima
provvede all’esecuzione dei pro-
grammi edilizi. Gli interventi si
concentrano nelle zone più colpite
dalla guerra e maggiormente pena-
lizzate rispetto alla rete dei colle-
gamenti viari. Il Sud è oggetto di
grande interesse. Etnografi e socio-
logi, insieme ad architetti e urbani-
sti, formano un gruppo di studio
diretto da Frederick Friedmann per
svolgere approfondite indagini sul
territorio (in particolare a Matera).

A partire dal 1950, nel momento
in cui viene a cessare la fase legata
all’emergenza, l’Unrra-Casas avvia
alcuni esperimenti finalizzati alla
realizzazione di quartieri organiz-
zati sul modello di piccole comunità,
aggregati attorno a un centro so-
ciale, spesso costruiti in regioni e
centri minori dell’Italia meridionale
e insulare onde contrastarne
l’arretratezza economica e sociale
e la crescente tendenza allo spopo-
lamento.

DANILA PARADISO



5incomuneMARZO 2009

Il 2 marzo l’assessore all’urbanistica regionale Angela Barbanente, l’assessore all’urbanistica del Comunedi Trinitapoli Giustino Tedesco ed il consigliere regionale Arcangelo Sannicandro si sono incontrati, pressola sede dell’assessorato all’urbanistica regionale, per trovare una soluzione alla riqualificazione del quartiereUnrra-Casas.Si è concordato che la Regione metterà a disposizione i finanziamenti per l’urbanizzazione di tutto ilquartiere, con l’abbattimento e la ricostruzione dei garage, mentre con i soldi dello IACP si farà la manutenzionestraordinaria radicale di tutti i cento appartamenti. Il Comune di Trinitapoli provvederà, invece, a restaurarei cinque appartamenti di Via Bozzi per metterli a disposizione di coloro che dovessero aver bisogno ditrasferirsi in un altro alloggio durante i lavori di sistemazione del quartiere.

Che affare!La ditta “Comunicando” haprogrammato di installare innove anni 100 pali per la pub-blicità nelle strade di Trinitapoli.La nostra Amministrazione nonha un piano per regolamentareil numero dei pali e la localiz-zazione delle buche. È il solito“day by day”. In un anno nesono stati messi 11 e soltantotre aziende hanno pubblicizzatole loro attività. Il Comune haintroitato la folle somma di120,87 euro per l’occupazionedi spazi pubblici.Se il trend è questo riempi-remo la città di pali per avereun’entrata di qualche decina dieuro al mese.
Monitoraggio SWAP

Il Peperoncino Rosso seguecon attenzione, mese per mese,il monitoraggio del contrattoSWAP che il Comune ha stipu-lato con due banche, con sca-denza 2031. Se avessimo volutochiudere l’operazione, ritenutamolto rischiosa per il futuro delnostro bilancio, nell’estate del2008, avremmo dovuto pagareun milione e 200 mila euro.Attualmente il valore di mercato(mark to market) è 549,508 eu-ro.
ClamorosoQuest’anno il paese ha su-bito un grave lutto. Non c’èstato il corteo di Carnevale vo-luto fortemente ogni anno dallaPreside Annamaria Trufini dellaScuola Media G. Garibaldi diTrinitapoli. Che i piccoli stu-denti abbiano deciso di curarepiù lo studio che le maschere?Dobbiamo ringraziare la Gelmi-ni?
Mi illumino di meno?L’Amministrazione Civicaha aderito all’iniziativa Mi illu-
mino di meno lanciata dalla tra-smissione Caterpillar di Rai-Due.Bene, ma se si vuole rispar-miare energia perché illuminareanche le strade intercomunali?Chi paga la bolletta per i con-sumi ENEL dei lampioni sullastrada Trinitapoli-San Ferdinan-do? Quanto ci costano?

Notizie in breveIncontro alla Regione:
trovata la soluzione per

il quartiere UNRRA-CASAS

La giunta di Gennaro è arrivataoltre la metà del mandato e credo siaanche ora di fare un bilancio del suooperato. Non si tratta tanto di veri-ficare lo stato di attuazione punto perpunto del suo programma quanto dicompiere una valutazione del suooperato complessivo rispetto alleattese che l’enorme suffragio ricevutodalle urne aveva prospettato. Talegiudizio non può prescindere da al-cuni criteri fondamentali. Primo fratutti è da considerare il livello dimotivazione e di coesione che partitie singoli componenti la maggioranzamanifestano. Al fisiologico tentativodi alcuni consiglieri di maggioranza,tra cui anche lo stesso Presidente delConsiglio Comunale Triglione, diesercitare la propria documentata emotivata critica alla convenzione conl’ACI, il Sindaco e la Giunta hanno

risposto con violente contumelie chenon hanno fatto altro che dimostrarequanto il metodo democratico, parte-cipativo e collegiale non sia altro cheuna mera espressione retorica di cuispesso il Sindaco si ammanta. Se cosìnon fosse non si comprenderebbeperché l’esperienza dei forum citta-dini non abbia avuto sviluppo e chesia poi miseramente fallita. Ma si saamministrare con un consenso basatosulla partecipazione consapevole ecompetente costa fatica e a volteviene la tentazione di trovare scorcia-toie e metodi alternativi pur di nonperdere il potere. Succede quindi checi si rivolge alla tanto antica quantoappagante pratica politica del trasfor-mismo. Emerge in questo caso unaltro criterio per giudicare lo stato disalute e la bontà di una pubblica am-ministrazione. Il trasformismo come

è noto corrompe la politica e la buonaamministrazione perché attraversoesso possono passare scelte contrarieal pubblico interesse e in molti casirispondenti esclusivamente ai tor-naconti degli stessi amministratori.Ciò che è avvenuto in ConsiglioComunale con la richiesta di soccorsodel Sindaco, regolarmente accoltadai consiglieri di opposizione, duedei quali eletti nella lista della destra,non fa che confermare quanto abbia-mo già scritto su questo giornale ecioè che i cambi di casacca stannodiventando sempre più frequenti nellavita politica di Trinitapoli. C’è daessere seriamente preoccupati perl’estendersi di questo fenomeno per-ché il nostro paese non lo merita e,dato il particolare momento di crisieconomica, attende non scelte im-provvisate, magari basate su proposte

di incantatori esterni, ma un’azioneefficace che persegua delle chiare eprecise opzioni programmatiche. Per-ché ciò accada credo proprio chebisognerà cominciare a condurre unadura cura contro il trasformismo cheammorba la politica e preclude lapossibilità che essa possa fare qual-cosa di utile per la crescita civile edeconomica della nostra città.
FRANCO CARULLI

Giunta arlecchino: Buonarota (PdCI),
Montuori (Udc ex FI) e Ragno (Udc)

votano la “fiducia” al Sindaco

16 febbraio 2009. La Regione incontra i cittadini di Trinitapoli. Nella foto da sinistra: l’Assessore Giustino Tedesco,
l’Assessore regionale all’Urbanistica Angela Barbanente, il Consigliere regionale Arcangelo Sannicandro e il Segretario
P.R.C. Luigi Panzuto.
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• BAR SPORT Via Vittorio Veneto  • BAR GABRIELLA Via Vittorio Veneto
EDICOLA CAPODIVENTO Corso Trinità  • EDICOLA RAGNO Via Papa Giovanni XXIII

• EDICOLA CAMPAGNA FRANCESCO Via XX Settembre  • EDICOLA GORGOGLIONE Via Vitt. Emanuele

Il Peperoncino Rosso si trova nelle seguenti edicole:

Per i numeri arretrati rivolgersi a: Circolo PRC Corso Trinità
Centro di Lettura GLOBEGLOTTER Via Staffa

Per le MODALITÀ di
approvazione della convenzione• senza partecipazione della cittadinanza• senza adeguata istruttoria• senza adeguata discussione• senza un piano finanziario• con il parere contrario del Revisore dei Conti
Per la DURATA della convenzione• ben 6 Anni prorogabili di ulteriori 6 anni!         
Per le FINALITÀ dichiarate• impellente ed improvvisa necessità della disciplina della sosta in modopiù severo ed incisivo
Per l’INCIDENZA ECCESSIVA sugli esercenti commerciali e sui
residenti• disincentivo nella sosta nelle vie principali della città a totale svantaggioper le attività commerciali esistenti• aggravio della spesa delle famiglie

Per gli ERRATI BENEFICI dichiarati• nessun costo• esclusivamente introiti da canoni del servizio di sosta e proventi dellecontravvenzioni• acquisizione GRATIS di beni e strumenti
Per la “RISERVA” in favore dell’A. C. Di Foggia• che dovendo garantire comunque la sostenibilità economica in regimedi autofinanziamento dell’operazione e con equilibrio di gestione
NON si adatterà alla volontà della Giunta in caso di antieconomicità

Per l’INTERESSE DIRETTO dell’A.C. di Foggia
ad elevare maggiori multe• guadagno di Euro 13,00 più Iva per ogni multa incassata, elevata dagliAusiliari del traffico• guadagno di Euro 30,00 più Iva per ogni multa incassata, contestataa mezzo Autovelox e Rosso/stop

Per l’INTERESSE DIRETTO dell’A.C. di Foggia a maggiori spazi
di sosta a pagamento• Poiché incassa l’intero introito della sosta a pagamento• Poiché sostiene interamente i costi degli Ausiliari del traffico• Poiché versa un canone annuo di €.10.000,00 al comune

Per i NOTEVOLI SVANTAGGI in caso di recesso del comune• occorrerà provvedere al risarcimento del danno all’A.C. di Foggia ePAGARE TUTTI i beni strumentali ricevuti e SUBENTRARE neicontratti in corso
Per l’esorbitante CONTENZIOSO che ne deriva• migliaia di opposizioni alle multe• con l’aggravio che l’individuazione e la nomina del legale è fattadall’A.C. di Foggia• i costi del legale restano invece in ultimo a carico del Comune
Per il CONFLITTO DI INTERESSE dell’A.C. di Foggia• affidamento della redazione del Piano della Mobilità Urbano. Questonon appare opportuno, avendo l’A.C. di Foggia un evidente interessealla realizzazione dei parcheggi a pagamento o all’istallazione diphoto/red ed autovelox.• Deve essere realizzato da un “soggetto terzo” – imparziale.
Per CARENZA DI EQUITÀ del contratto• asimmetria di informazioni tra il concessionario A.C. di Foggia ed ilconcedente comune di Trinitapoli• impossibilità per la Giunta immunizzare i rischi post-contrattuali• impossibilità per la Giunta controllare analiticamente i flussi di cassadell’A.C. di Foggia legati soprattutto all’acquisizione dei beni stru-mentali forniti al comune• nessuna previsione di tetto di investimento massimo per l’A.C. diFoggia nel contratto o definizione di limiti e caratteristiche nellafornitura dei beni strumentali
Sintesi delle slides presentate all’Auditorium dell’Assunta il 15
gennaio 2009 a cura di Anna Maria Tarantino

Perché diciamo NO alla
Convenzione con l’A.C. di Foggia

IMPORTANTE!!!
Il Peperoncino Rosso

è on-line
per leggerlo digitare
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Cosa accadeva in Italia
e nel mondo nel 1964

1964: è questo l’anno del
“fatto” che narriamo. Un paio
d’anni prima Giovanni XXIII apre
il Concilio Vaticano II e il mondo
trema per la crisi dei missili a Cuba
mentre in Italia Fanfani forma un
governo di centrosinistra, muore
Luigi Einaudi e si nazionalizza
l’industria elettrica. Nel frattempo
(1963) a Dallas viene assassinato
John Kennedy e Moro vara il suo
primo Governo. Nello stesso anno
- il 1964 -  in gennaio Paolo VI
incontra a Gerusalemme il patriar-
ca Atenagora e la sinistra del PSI
forma il PSIUP e ad agosto, il due,
hanno inizio i bombardamenti ame-
ricani sul Vietnam del Nord mentre
il 21 di quello stesso mese a Yalta
muore Palmiro Togliatti e il presi-
dente della Repubblica, Gronchi,
si serve del Sifar di De Lorenzo per
– come scrive Montanelli – le più
basse ruffianerie politiche e non,
se non di peggio (il colpo di Stato).
Come al solito, si litiga di brutto
in Italia e nel mondo intero. E si
litiga anche in un angolo assolato
di Puglia: a Trinitapoli, si capisce,
e non certo su questioni planetarie
o ecumeniche.
Les énfants terriblesCome accade, non si è mai com-pletamente certi su torti e ragioni.Però un fatto è certo: la scintilladella memorabile lite la innescò laMadonna. Momento: intendesi la“Festa della Madonna”, quelladell’agosto del 1964 per l’appunto.Uno di quegli “eventi”, la lite,che in definitiva danno sole e salead una lunga e a tratti tempestosastoria infine sfociata in matrimonio(ma in altri anni e con altri perso-naggi) sulla cui perfetta riuscita inverità più d’uno ha avanzato e avan-za tuttora seri dubbi.Protagonisti e antagonisti prin-cipali due énfants terribles (così lidefinì l’allora senatore comunistaavvocato Federico Kuntze, già pre-sidente del Tribunale di Foggia,difensore di uno dei due) che, sì,all’epoca dei fatti a modo loro ter-ribili lo erano, ma risulterebbe ar-dito considerarli giovanotti di primopelo: erano, di fatto, i maturi espo-nenti dei due maggiori “poli” dellavita paesana.Ent rambi  na t i  (pover i )nell’ottobre del ’19 ed entrambiappassionati di musica. Ne appre-sero i rudimenti da uno dei figli del“mitico” maestro Lacerenza, Rosa-rio (non meno importante ma moltomeno noto di suo fratello Michele,la “tromba” di livello internazionaledegli “spaghetti western” di Sergio

Leone1), direttore della prestigiosa“Banda Musicale” di Trinitapoli:che mieteva successi confrontando-si con i migliori “concertibandistici” del tempo.Nella quale uno dei due – brac-ciante nullatenente, come usavadire -  suonava il clarino anche perarrotondare il magro salario. Inprivato -  apprezzato dai pochi in-timi rigorosamente non paganti, enel poco tempo che gli era permes-so di ritagliare all’impegno politico– si esibiva in “pezzi” del repertorioclassico. Prediligeva la Cavalleria
Rusticana del suo amato Mascagnima non disdegnava affattol’incantevole e trasognante Barca-
rola di Hoffmann.Almeno una spanna sopra allamedia quanto ad altezza, intelligen-za e fiuto, incedeva alla manieradegli aironi sulle lunghe gamberigide. Rossiccio, la pelle del visoarsa e leggermente pigmentata, oc-chi chiari e leali, la risata larga,l’eloquio piano e accortamentecompassato, togliattiano doc, tribu-nizio, aveva mani grandi come rac-chette da tennis che sembravanofatte apposta per sapientemente“convogliare” folle misere e talvoltatumultuanti, e all’occorrenza con-trollarne e arginarne l’impeto.  Nonvotato alla castità, ma molto votatonelle elezioni del Consiglio Comu-nale, di cui faceva e fece a lungoparte peraltro ricoprendo incarichiamministrativi di primissimo piano(fu anche Assessore anziano confunzioni di Sindaco).L’altro – votato alla castità co-me i preti, perchè prete era -  can-tava meravigliosamente la Messae taluni possenti Canti Gregorianie, in rare occasioni, l’Ave Maria diSchubert. Anch’egli si concedevain assoli di “bel canto” ma solo nelristretto ambito degli amici del Cir-colo Unione con cui s’intrattenevain partitine a poker: si racconta chenon di rado partivano, ma erano lecontingenze ad esigerlo, moccoli“canonici” non propriamente asso-nanti con i termini del messale cheaveva sempre a portata di mano.Del Donizetti amava i briosi pas-saggi de “La figlia del reggimento”e de I Puritani del Bellini il cele-stiale e morbido “A te o cara”.  Maerano le arie verdiane “popolari” ilvero cavallo di battaglia: “Libiamne’ lieti calici” della Traviata, “Diquella pira” e “Stride la vampa”del Trovatore e, specie quando lecarte giravano storte, la “Vendetta,tremenda vendetta” del Rigoletto. Aria, questa, più adatta al timbrobaritonale della sua voce che sapeva“artisticamente” modulare fra bencalibrate pause quando coram po-

pulo pronunciava, ispirato e ierati-co, partecipate e vibranti omelie.Suo capolavoro assoluto era la“predica del Sabato Santo” dal bal-cone al primo piano della casa deldottor Orlando sul Corso Garibaldi:il racconto struggente dell’incontro- davanti alla Chiesa di Sant’Anna,naturalmente fra le statue - dellaMadonna nerovestita e del CristoMorto portato in processione lanotte precedente, quella del VenerdìSanto, con la banda e la sacra reli-quia: un piccolissimo frammentodella Croce giunto, ad opera di Cro-ciati, dalla Terrasanta a Barletta eda qui a Trinitapoli. Lo stesso rac-conto ogni anno e per anni, ma chelui e solo lui riusciva a renderesempre nuovo, sorprendente, com-movente.Bell’uomo, statura media, per-fettamente rasato, capelli nerissimiportati a spazzola, piglio severo mapronto a dissolversi dolcementenell’accattivante luminosità del sor-riso e dei pur mobilissimi occhiscuri. Intraprendente, dinamico,battagliero. E orgoglioso. Non cam-minava: turbinava nella fluttuantetonaca nera.Impegnati in prima linea inmezzo alla stessa gente ma (allora)su sponde opposte, erano insommadue sacerdotes: cattolico il primo,laico il secondo.I più anziani fra noi hanno giàcapito di chi parliamo. Parliamo didon Saverio Triglione, detto donSaverì, poi monsignor arciprete diTrinitapoli; e di Vito Leonardo DelNegro, detto Lanard, segretario“storico” della sezione del PartitoComunista di Trinitapoli. E delladenuncia-querela per diffamazioneche don Saverì presentò contro La-nard il 19 agosto del 1964.
Io Don Chisciotte?Al vice pretore avv. Michele DiStaso don Saverio espone:“La notte del 17 c. m. ed inricorrenza delle feste patronali, nella qualità di presidente del Comitato,ringraziavo, dall’orchestra situatain Viale Vittorio Veneto, tutti queicittadini che avevano contribuitocon il proprio obolo alla riuscitadei festeggiamenti. Nello stessotempo ringraziavo anche coloro chesi erano rifiutati di dare il minimocontributo i quali si erano divertitilo stesso.Il mattino successivo, intanto,e precisamente il 18 c.m. apparivavicino la porta del Partito comunistalocale un cartellone (una lavagna)con la seguente dicitura: “Signor
Don Chisciotte, parlate - parlate
sempre - ci fate tanto piacere, siete
simpatico. Non vi sembra che la

passione vi sta prendendo la mano?
Continuate con questo passo e vi
accorgerete che il popolo non è
tutto quella diecina di forchettoni
che vi lecca le mani paurosi di
affrontare la realtà della vita. Pace
e bene anche a te”.A seguito di tale scritta molticittadini, che in calce si indicanocome testimoni e che avevanoascoltato il mio discorso del giorno17 c.m., appena letta tale scritta eravvisando nel titolo signor “donChisciotte” la mia persona, venneroda me a riferirmi quanto scritto dalPartito Comunista.      In verità il titolo di donChisciotte offende oltre modo lareputazione di un Sacerdote, il qualenel pronunziare il discorso del 17oltre a non offendere alcuna perso-na, era nell’esercizio delle sue fun-zioni non solo di sacerdote ma an-che di Presidente del Comitato festepatronali.      Poiché intendo tutelare lareputazione del mio Ministero Sa-cerdotale e della mia persona, pertutto quanto sopra sporgo controDel Negro Vito Leonardo, respon-sabile della Sezione del Partito Co-munista Italiano di Trinitapoli, econtro chi dovesse risultare respon-sabile della scritta, formale querelacon istanza di punizione e con ri-serva di costituirmi parte civile peril delitto di diffamazione e per tuttigli altri reati che la S.V. ravviserànell’esposizione dei fatti di cui so-pra.Indico a testimoni: LabiancaCesare (ufficiale esattoriale), Sar-cina Antonio (aiutante ufficialegiudiziario della Pretura), FestaNicola (studente universitario) eVitale Nazzario (impiegato).”
Precisiamo: non mi chiamo
Tabellone e non firmoGià il 4 settembre i Carabinieriincaricati delle indagini riferisconoal Pretore con rapporto puntuale,insolitamente breve, che si limitaa sintetizzare il contenuto delladenuncia, delle dichiarazioni deitestimoni e dell’indagato.(Vi si rinvengono - e come da tra-dizione non potevano mancare -due curiose “chicche”: 1. per i Ca-rabinieri Viale Vittorio Veneto nonpuò chiamarsi Vittorio, che infattideliberatamente ma non completa-mente cancellano dopo averlo scrit-to; 2. don Saverio avrebbe parlatonon già di boicottaggio di alcunicittadini ma di un loro “atto disabotaggio”, quasi un attentato: ilche parrebbe un tantino esagerato.Stando ad Agostino (detto Agostinodella Pretura), che dalla purtroppoabbandonata catasta di fascicoli

Michele di Biase riporta alla luce una “lite giudiziaria” che coinvolse due protagonisti della storia
locale: l’arciprete Don Saverio Triglione e il capopopolo comunista Vito Leonardo Del Negro

Don Chisciotte in Tribunale
Animus ludendi e animus diffamandi



giudiziari ha rischiosamente recu-perato quello da noi utilizzato,l’estensore del rapporto è quellostesso brigadiere benemerito che inaltra occasione ha scritto: “Entratonell’esercizio, il boia assassino de-poneva l’arto sul bancone di venditae mantinenti roteava la sua puntafolgorante contro l’innocentefolgorato”.  Traduzione, questa,della denuncia dell’innocente folgo-rato (non un bimbo innocente maun attempato commerciante) neiconfronti del “boia assassino che,dopo aver poggiato il braccio sulbancone, mi ha steso con fulmineoceffone”).       I testimoni (quelli indicatidal querelante, si capisce) si diconounanimemente convinti, o meglioritengono, che il “titolo” di donChisciotte non poteva che riferirsia don Saverio, anche perché – de-duce appunto il teste Festa Nicolanel verbale di interrogatorio del 24agosto 1964 – “tempo addietro sullastessa lavagna a don Severino erastato attribuito l’appellativo di “Carodon Tutto… dal (leggasi del) Van-gelo bisogna dire la verità” e poi …il cartellone diceva che egli era se-guito da una decina di forchettonifedeli”. Questo allora il sillogismo:

don Saverio era l’unico tutor deidemocristiani cui spettasse il “don”,i forchettoni erano democristiani, edunque il don Chisciotte della lava-gna non poteva che essere don Sa-verio. Che non è giusto venga offe-so.      I Carabinieri interrogano perultimo (3 settembre) l’indiziato:quinta elementare, contadino, coniu-gato.Domanda del brigadiere:
L’accusa è di diffamazione, ci può
spiegare cosa dice il “tabellone”?Risposta: Non ho nulla da dire
in merito all’accusa che mi viene
fatta, perché io rispondo al nome
di Del Negro Vito Leonardo e non
a (quello di) tabellone. La mia pre-
senza in caserma e risposta al bri-
gadiere dei carabinieri è solo atto
di educazione verso l’Arma.Domanda: È lei l’autore della
scritta sul noto tabellone di cui è
denuncia?Risposta: Quando capirò che
cosa vuole e cosa è il querelante
potrò essere in grado di rispondere.Domanda: Ha altro da aggiun-
gere?Risposta: Non ho altro da ag-
giungere ed in fede di quanto sopra
non mi sottoscrivo perché ritengo
di non dover rispondere a nessuna
accusa e perché il querelante non
so perché si è creduto offeso”.Letto, confermato e sottoscritto:da un brigadiere e da un appuntatodei Carabinieri.
Il processo: scena unoIl primo dicembre 1964 alle ore10,20 inizia la trattazione della causa.Don Saverio si costituisce partecivile “al fine di ottenere il risarci-mento dei danni” da Vito Leonardo,e ha inizio il dibattimento.L’avv. Kuntze, difensore di VitoLeonardo, con telegramma inviatoal Pretore chiede un rinvio “perchéimpossibilitato”.  Ma Lanard vuolechiudere al più presto la partita:seduta stante nomina un secondodifensore, l’avv. Nunzio Troiano, echiede procedersi.La Parte Civile (don Saverio eraassistito dall’avv. Carlo Ruggero,uno dei migliori) ottiene “che vengamodificata la contestazione nel sen-so che l’intero contesto della‘legenda’ venga riferita come offen-siva dell’onore e del decoro del Sac.Don Severino Triglione”. (Modificaevidentemente suggerita dalla cir-costanza secondo cui – giusto rap-porto dei Carabinieri - don Saveriodal “palco dell’orchestra” avevaparlato “quale presidente della Com-missione dei festeggiamenti” cuinon spettava il “Don”,     e non giànella veste di sacerdote - cui il ‘Don’era dovuto – destinatario del mes-saggio della lavagna che a ‘DonChisciotte’ appunto si riferiva. IlDon, insomma, risultava fondamen-tale per l’esatta ed inequivoca indi-viduazione del presunto diffamato).Lanard si protesta innocente:“Non sono io che ho scritto quella‘legenda’ esposta fuori il P.C.I. il18.8.1964. Sono io il segretario se-

zionale della sede del PCI di Trini-tapoli con 15 elementi del comitatodirettivo e 45 dell’apparato dirigen-te. Ognuno di questi, assumendose-ne la responsabilità, può compierein sezione quello che crede. ”
Ma don Saverio non molla:“Confermo la querela. Io avevoespresso un ringraziamento alla finedella festa patronale a tutti i cittadiniche avevano contribuito per la buo-na riuscita della stessa ed avevoringraziato anche circa 700 famiglieche non avevano partecipato. Diqueste 700 famiglie, come risultadal registro del Comitato, la maggiorparte è di orientamento comunista.Non posso dire se dal Partito Comu-nista sia stata data una direttiva aipropri adepti perché non ci fossecontribuzione. Il mattino dopo, nelDon Chisciotte scritto sulla lavagna,per cui è causa, molti hanno vistoun’ingiuria a me rivolta. Fra gli altrici fu anche il maestro Lacerenza, ilquale mi disse di aver incontrato ilDel Negro al quale domandò perchéavesse scritto quel testo della lava-gna. Successivamente altri cittadinio per inteso o sul serio (?) hannovisto nell’espressione “DonChisciotte” un’offesa a me diretta.La lavagna è stata esposta per piùgiorni”.Vengono escussi i primi testi-moni. Confermano quanto già di-chiarato ai Carabinieri, ossia la ver-sione di don Saverio.L’udienza viene rinviata al 30dicembre: devono essere sentiti glialtri testi (anch’essi confermeranno),nonché l’ufficiale comandante laCompagnia dei Carabinieri, capita-no Cappelluzzi, ed il maestro Rosa-rio Lacerenza.

Il processo: scena dueAlle ore 11,30 del 30 dicembre1964, viene innanzitutto risentitoLanard che a domanda risponde:“L’esposizione della lavagna di cuiè causa non è stata deliberata dalComitato comunale o sezionale chedir si voglia”.Chiesto all’imputato – si leggenel processo verbale di dibattimento-  quali siano i compiti e le funzionidel Segretario sezionale, l’imputatonon risponde alla domanda ma confrasi vaghe si allontana dall’oggetto,per cui viene fatto sedere al bancodegli imputati.Il capitano dei Carabinieri di-chiara: “Posso dire che normalmenteè il segretario della sezione chechiede o comunica all’Autorità diPubblica Sicurezza di poter svolgeredeterminate forme di pubblicità siamurale che orale. Non mancanoperò delle richieste avanzate da per-sone che non siano i segretari dellasezione ma sempre per conto dellasezione di Partito. Nulla posso direin merito alla lavagna per cui è causao ad altre manifestazioni analoghedi pubblicità”.Il maestro Lacerenza ammettedi essere stato il maestro di musicae di essere amico dei “duellanti”,di escludere categoricamente che la

sera del 17 agosto don Saverio abbiafatto riferimento a fatti politici, diaver appreso “da fonti non precisatedei poco buoni rapporti” fra i due,di aver letto la lavagna restandonedisgustato. Subito dopo, incontratolocasualmente in piazza, Del Negroebbe a dirmi: “Hai visto?”. Al cherisposi: “Ma non possiamo stare unpo’ in pace ?”. Nient’altro?Nient’altro.Terminate le prove, l’avv. Rug-gero per la Parte civile conclude perla condanna, e la condanna chiedeanche il Pubblico Ministero ma al“minimo della pena”.L ’avv .  T ro i ano  ch i edel’assoluzione di Leonardo perché ilfatto non sussiste o per non averlocommesso. Ovviamente anchel’avv. Kuntze chiede l’assoluzione:non perché il fatto non sussistesse,ma perché Lanard non lo avevacommesso o perché il fatto non co-stituiva reato. Nessuno dei due chie-de l’assoluzione per insufficienzadi prove (che in appello – ma ilrelativo processo, come vedremo,non verrà celebrato - l’avv. Kuntzecautelativamente chiederà in viasubordinata ma solo “in dannatissi-ma ipotesi”).Stringatamente, ma non per ciònon efficacemente, Kuntze sostieneche, trattandosi di diffamazione,devesi poter disporre di prova“diretta”, qui del tutto mancante.Va quindi esclusa la possibilità difar riferimento a prova “indiziaria”,anch’essa mancante e comunqueinsufficiente. Non solo, infatti, nonrisulta dimostrato che Del Negroabbia lui materialmente scritto iltesto sulla “lavagna incriminata”,ma non può dirsi che sia responsa-bile della sua esposizione: ed’altronde la condanna può riguar-dare solo chi l’abbia esposta ma acondizione che fosse consapevoledel contenuto diffamatorio e“volesse consapevolmente divulgar-lo a danno di persona determinatae individuata”. “La responsabilità oggettivanon trovando ospitalità nel nostroordinamento penale” (nel ’64), nonsussisteva neanche alcun obbligoda parte del responsabile politicodella sezione di provvedere alla ri-mozione della lavagna del cui testoha sempre negato l’intento diffama-torio, che oggettivamente non ha.“La responsabilità penale – ricordail legale – trova la sua configurazio-ne e i suoi limiti invalicabili nell’art.27 della Costituzione, per cui nes-suno può essere sottoposto a proce-dimento e punito per fatto altrui”.D’altra parte risulta inapplicabileanche l’art. 51 del codice penale“nei confronti di un privato cittadi-no, che non ha il dovere d’impedirela consumazione di reati”. Aggiun-gasi che dalle risultanze processualinon è dato con certezza “desumereche lo scritto fosse diretto al suscet-tibile Don Triglione”: da noi il “don”è piuttosto diffuso, e non è riservatoai soli sacerdoti. Lo stesso Pretorepare venga chiamato “don Ernesto”nonostante sacerdote non sia.
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L’arciprete Don Saverio Triglione.
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Ma infine, e soprattutto, dov’èl’animus diffamandi, il precisointento di ledere l’altrui reputa-zione? I due, non dimentichi deitempi della comune frequentazionedella scuola di musica - quelli deglischerzi e della competizione gio-cosa, dei ludes cioè - a ben vederetuttora agiscono appunto con ani-
mus ludendi che esclude, “per lacontraddizione che nol consente”,l’animus diffamandi. Fosse per lorocontinuerebbero a scherzare vo-lentieri, cantandosele e suonan-dosele di santa ragione le rispettivemesse, absit iniuria verbis (siaassente - traduciamo letteralmenteper i non addetti ai lavori - l’ingiuriadalle parole), come normalmenteaccade fra vecchi compagni, pro-prio perchè tali. Gli è che, inqualche modo influenzato dal ruoloo da subitanea stizza, ma special-mente da chi gli sta d’intorno, donSaverio fa o dice cose che altrimentinon farebbe o direbbe, e non tra-scinerebbe l’altro davanti al giudicepenale.All’occhio limpido, lo scrittoal massimo appare ironico e solovagamente tranchant: forse graffiaappena o punzecchia in superficie.Ma certamente non ferisce la per-sona. E’ un atto politico del Partito

contenente un invito alla modera-zione sia dei reiterati indebiti inter-venti dal pulpito che finiscono perdiventare debordanti interferenzein campo che “al pulpito noncompete” e sia della “passione cheprende la mano”. Si connota, anzi,per il garbo recato dall’interrogativoe dal “non vi sembra” introduttivo:“non vi sembra che la passione vista prendendo la mano?”Non confondere – questo si vuoldire e si è detto - il popolo che lotta

per conquistarsi il lavoro con“quella diecina di forchettoni” scan-safatiche che, incapaci di affrontarecome si conviene la dura realtàdella vita, si sottomettono misera-mente. Non fare come Don Chi-sciotte che scambia i mulini a ventoper nemici da combattere. Non sia-mo noi comunisti i nemici: noi sia-mo e possibilmente vogliamo essereconsiderati tuoi amici. E da amiciricambiamo il “pace e bene”. Lo sicapisca una buona volta.
La sentenza “a razzo”Alle ore 14 del 30.12.1964,l’udienza viene tolta.Con prodigiosa e non preventi-vabile rapidità la sentenza vienedepositata in cancelleria, completain ogni sua parte, nel pomeriggiodello stesso giorno 30.12.1964. Chisostiene che i Magistrati non lavo-rino o non siano solleciti è servito:come si vede, ad horas una (lungae a modo suo articolata e sofferta)decisione viene resa pubblica e“fruibile”.     Prodigio o no, quel fine anno1964 non deve essere stato dei mi-gliori per Vito Leonardo: il Pretore(Ernesto Schiralli) lo “dichiara col-pevole del reato ascrittogli e locondanna alla pena di lire 200.000

di multa, al pagamento delle speseprocessuali, al risarcimento del dan-no verso la Parte civile da liquidarsiin separata sede ed al rimborsoverso la medesima delle spese sop-portate per il presente giudizio li-quidate in lire 24.400 comprese lire20.000 di compenso difensivo”.Non è stata raggiunta la provadiretta: il processo è perciò indizia-rio. E tuttavia “da tutti gli indiziemersi appare, senza ombra di dub-bio, la responsabilità di Del Negro

Vito Leonardo”.A questa conclusione il giudiceè pervenuto ponendosi e risponden-do a tre quesiti:Chi è il responsabile della scrit-tura e della esposizione della lavagna.A chi è diretto lo scritto di quel-la lavagna.Se quello scritto costituisca dif-famazione.
Primo. “Può essere anche veroche l’imputato, avuto riguardo allasua qualifica di contadino, non ab-bia scritto materialmente quellalavagna, ma è anche vero che dellaesposizione” non può che essere ilresponsabile, in quanto inerte se-gretario politico della sezione cheper giunta non ha indicato chi frai 45 e passa dirigenti abbia in con-creto operato. D’altra parte nonappare ragionevole pensare chenelle notoriamente disciplinate se-zioni del PCI regni il caos el’anarchia, potendo il primo ches’alzi al mattino scrivere quello checrede e renderlo di pubblica ragio-ne. Responsabile è comunquel’imputato in quanto -  ove maifosse emerso che l’esposizione dellalavagna era stata decisa dal comi-tato direttivo sezionale - esecutoredella volontà collegiale.     “Ma ad avviso del Decidente

la prova quasi certa della responsa-bilità del Del Negro è data dal col-loquio di cui ha fatto cenno il ma-estro Lacerenza”.  “Hai visto?” glidice Del Negro. “Ma non possiamostare un po’ in pace” – gli rispondeil maestro espressamente riferendo-si ai rapporti esistenti fra il DelNegro ed il Rev. Don Triglione edalla lavagna esposta”.    In quelle due (telegrafiche ereciproche) domande, vale a dire“in quel discorso, il Decidente rile-

va una intesa tacita, rileva un og-getto pacifico di discussione. En-trambi volevano riferirsi proprioalla lavagna, sì che va concluso cheDel Negro sapeva della lavagna,sapeva che era stata scritta unalavagna, sapeva che era stataesposta una lavagna, sapeva cheera diretta a Don Triglione, sapevae se ne gloriava quasi a dire: haivisto la risposta che ho dato al di-scorso di Don Saverino?”.Prosegue dando una ripassatinaal direttore della banda: “Forse ilteste Lacerenza è stato alquantoreticente ma la sua insincerità(ineffabili il forse, l’alquanto e la
insincerità, non trovate?) si spiegaper il fatto che esso, come espres-samente ebbe a dichiarare, è statomaestro di musica dell’uno edell’altro. Quindi spiegabile, manon giustificabile, il suo desideriodi non danneggiare né l’uno nél’altro”.

Secondo. A chi è diretto loscritto. “Ha riferito il teste Festache circa 10 giorni prima a seguitodi una omelia tenuta dallo stessoDon Triglione in chiesa, era venutafuori quella medesima lavagna conla leggenda (sic): “Caro Don Tuttodal (del) vangelo bisogna dire laverità”.A questo punto il Pretore prendea scampanellare i “don”: “DunqueDON Tutto: questa volta la lavagnariporta DON Chisciotte. Perciòquesto DON richiama quel DONcioè un appellativo che normal-mente viene dato ad un sacerdote.Non a caso è stato scelto il perso-naggio del Cervantes che appuntosi faceva chiamare con lo stessoappellativo di DON”.   Poi intensifica i rintocchi:“Del resto è facile ricordare chequalche tempo fa, in alcuni spet-tacoli televisivi, per periodare (sic,ma leggasi parodiare) il ballerinoDon Lurio, venivano usati i nomidi tanti personaggi che si fregiavanoanch’essi del titolo di DON (DONRodrigo, DON Abbondio, DONBartolo e anche DON Chisciotte).Dunque quel DON Chisciotte èstato riferito ad un tizio che si fregiadi tale titolo così come DON Tuttovolle riferirsi ad uno che parlavadel Vangelo”.Sempre scampanellando vor-ticosamente, sale ai piani alti:“Peraltro se non si fosse trattato diun sacerdote colui che è stato presoa bersaglio dallo scritto della la-vagna, difficilmente si sarebbeusato quel DON. Infatti è raro eforse non sono state mai usateespressioni tipo come DON Mi-nistro, DON Sottosegretario, DONSindaco, etc.=”.Botta finale: “Quel DON èdunque riferito ad un sacerdote epoiché il primo DON (quello diDON Tutto) fu riferito proprio aDON Severino Triglione si ha ra-gione di ritenere che anche questoDON  sia diretto proprio allo stessoDON Severino Triglione”.Entrano in scena gli affamati:“Inoltre si legge nel testo che

“LANARD” durante un comizio in Corso Trinità.
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‘…quella diecina di forchettoni’.Ora è noto a tutti che qualche annofa tale titolo di ‘Forchettoni’ venivadato ai democristiani tanto cheerano affissi enormi manifesti consu stampato proprio una grossaforchetta riportante lo stesso (leg-gasi stemma) democristiano. Perciòquella lavagna si è voluta riferiread uno dell’ambiente dei FOR-CHETTONI e quindi ecclesiasticoo vicino alla Chiesa”. Per il Giudicechi dice Forchettoni dice Demo-crazia Cristiana, e chi dice De-mocrazia Cristiana dice Chiesa. Leconclusioni a chi legge.E ora il lecca-lecca. “Si leggeancora ‘…che vi lecca le mani..’Espressione volgare questa chericorda l’altra, nobile invece, delbaciare la mano ad un sacerdoteper via della sacra unzione avutaall’atto della consacrazione. Quellecca le mani ricorda indiscutibil-mente il BACIA LE MANI. E’ dariferirsi quindi ad un atto che sicompie verso un sacerdote”. (Osacerdoti, che – nella prospettazionedatane - parrebbero detenerel’esclusiva: con buona pace dellesignore, rigorosamente esclusimafiosi e cani.)“Si legge ancora: ‘…. Pace ebene…’. E’ un saluto questo ec-clesiastico anche se specificata-mente dell’ambiente fratesco. Inogni caso riferentesi ad uno dellaChiesa”. (S’odono rumoreggiare iPadri Cappuccini e in particolareil massiccio Padre Giovanni, plu-

ridecorato della Grande Guerra.Sembra venga lamentata, riguardoal saluto, non tanto la violazioned e l l ’ e s c l u s i v a  q u a n t ol’ambientazione, quasi una ghettiz-zazione. Ambiente fratesco a chi?)“Si legge ancora: ‘…parlate,parlate sempre…’ Ed infatti DonSeverino Triglione qualche ora pri-ma della esposizione di quella la-vagna aveva parlato in pubblicocosì come tempo prima della espo-sizione della lavagna di DON Tutto,aveva parlato del Vangelo”. (DelVangelo di sicuro ma - dicunt -non solo del Vangelo).E infine, ed è tutto dire: “Si hala riprova di ciò proprio nel discorso(mini, ma sempre discorso è: neconveniamo?) ampiamente innanziillustrato tra il maestro Lacerenzaed il Del Negro. L’uno si è riferitoproprio a Don Severino Triglionee l’altro non lo ha smentito. Delresto si ha ancora la riprova nelfatto pacifico che molti cittadini,fra i quali i testi escussi, gente qua-lificata e al di sopra di ogni dubbio(alias al di sopra di ogni sospetto),hanno visto in quello scritto unchiaro riferimento a Don SeverinoTriglione e al discorso tenuto inpiazza poche ore prima”.
Terzo. Se quello scritto costitu-isca diffamazione. “Ad avviso delDecidente chiamare Don Chisciotteuna persona e soprattutto una per-sona (di Chiesa: la precisazione,forse pleonastica, è nostra: catego-ricamente desiderando non dare

alcuno spazio all’ipotesi che ilPretore abbia inteso comprendere,nel novero dei “diffamabili”,mammiferi diversi dall’uomo ecomunque al tre  “creature”dell’Orbe terraqueo), costituisce ilreato indicato, in quanto in effettilede la reputazione che gli altrihanno della persona oggetto (delladiffamazione, come è chiaro)”.“Chi fu - si chiede problema-ticamente il Pretore -  Don Chi-sciotte?  Fu l’eroe del sogno è veroma fu colui che combatté contro imulini a vento, quindi uomo av-ventato, fuori della realtà della vitache scorge drammi e problemi epericoli e nemici lì dove non visono; un uomo che si affida allalancia per combattere contro le om-bre. Dire tutto ciò di una personasignifica effettivamente lederne lastima goduta. Così come dire chesi circonda di una diecina di for-chettoni, cioè di gente che bada alproprio interesse, che pensa a man-giare e bere, che pensa ad una vitaepicurea, ladra e crudele. Così comedire che ‘lecca le mani’, cioè, genteviscida, vile, paurosa, camaleontica,incapace di affrontare, come è dettonella stessa lavagna, la realtà dellavita. Tutto ciò indubbiamente ledela reputazione del Rev. Don Seve-rino Triglione”.(Nota a margine. Beppe Vesco,colto e raffinato pittore sicilianomolto stimato anche da LeonardoSciascia, all’hidalgo, a Don Quijote,ha dedicato anni fa una straordinariamostra. Per l’Artista, quello delCervantes non è un romanzo ma“il” romanzo per antonomasia, eDon Chisciotte - e così infatti lodipinge o disegna -  “è un uomotriste perché uomo vero …, la suafigura è attualissima, dato che, co-me già accadeva a lui allora, tutticoloro che contestano una societàvuota, senza ideali, puramente con-sumistica, appaiono ridicoli di fron-te agli altri, fuori moda”.)
L’appelloL’8 febbraio 1965 l’avv. Kuntzepresenta i motivi d’appello avversola sentenza. Sostanzialmente sonogli stessi espressi nel giudizio diprimo grado. Censura senza mezzi

termini la sentenza pretorile, insi-stendo particolarmente sulla dif-ferenza fra “responsabilità politicae responsabilità penale”, ma anchesu quanto sia “assurdo che il Pre-tore, di fronte ad una prova ‘quasi
certa’ affermi la responsabilità delprevenuto, perché la quasi-certezzaè dubbio e avrebbe quanto menoimposto l’assoluzione per insuffi-cienza di prove”.  Attacca risolu-tamente il giudicante affermandoche “basta leggere il verbale didibattimento per accorgersi che ilPretore ne ha falsato le risultanze,attribuendo erroneamente ai testidichiarazioni non rese o erronea-mente interpretandole in contrastocon il loro chiaro significatoletterale”.Dall’atto si apprende altresì cheVito Leonardo ha “rifiutato innu-merevoli volte la remissione offer-tagli dal Triglione, nonostante ibuoni uffici interposti dal Pretorestesso”.Il che non appare privo di signi-ficato, e porta ad immaginare illavorio discreto ma insistente cheha impegnato vari “ambienti” per-ché finalmente sopraggiungesse lapace. Chi questa vicenda ha seguitoda vicino riferisce che si volevanoevitare approfondimenti ed ulterioriclamori: i più avveduti temevanoemergesse che, con la sua lavagnanera due metri per uno e un gessettobianco, un bracciante senza altiso-nanti titoli di studio aveva lanciatocon troppo anticipo un “ponte” fradue sponde parallele, che Morovolle poi “convergenti”. Chissà,può anche essere. Ma ci piace pen-sare che abbiano fatto aggio, pre-valendo su ogni altro interesse,l’umanità e il senso della misura dientrambi i protagonisti (e per favorelasciamo stare i celebratissimi ecitatissimi Peppone e don Camil-lo!).
E pace fuIl 10 maggio 1965 i litiganti sitrovano davanti al Procuratore dellaRepubblica di Foggia, Strazzella.Don Saverio rimette la querela,e Vito Leonardo accetta la remis-sione.    Firmano il verbale. E – sidice – si abbracciano.Lo stesso giorno il Tribunale diFoggia “dichiara di non doversiprocedere a carico di Del NegroVito Leonardo in ordine al delittoascrittogli perché estinto per remis-sione di querela”. Però condannail remittente “al pagamento dellespese processuali”.E don Saverio le pagò.

Trinitapoli, 17 gennaio 2009
MICHELE DI BIASE

1 Nel blog del nostro amico e
giornalista Salvatore Giannella (ht-
tp://giannellachannel.blogspot.com)
si legge di Ennio Morricone che rac-
conta lo straordinario retroscena di
come Michele Lacerenza divenne la
“tromba” di livello internazionale.

L’avvocato Federico Kuntze.
Nato nel 1905, è stato depu-
tato e poi senatore nel P.C.I.
dal 1958 sino alla sua mor-
te, avvenuta nel 1969.
Magistrato e avvocato fra i
più stimati per preparazio-
ne, dirittura e coerenza mo-
rale, difese molte centinaia
di contadini ed operai in pro-
vincia di Foggia e in tutta la
Puglia.
In Parlamento contribuì, co-
me giurista, a migliorare le
legg i  che  favor i rono
l’emancipazione dei lavora-
tori.
La Federazione foggiana del
P.C.I. gli dette l’incarico di
difendere il bracciante trini-
tapolese Vito Leonardo Del
Negro dall’accusa di diffa-
m a z i o n e  a  m e z z o
“tabellone”.
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C’era una volta un piazzista…
Un giorno un azzimato piaz-zista, elegante nel suo gessato blue cravatta in tono, valigetta 24 orein mano, si presentò al comune diTrinitapoli ove lo attendevanotrepidanti il sindaco e l’assessoreBrandi.Si sedettero intorno ad un ta-volo, il piazzista aprì la valigettae si capirono subito: una mappa,un capitolato e uno schema di de-liberazione già pronti, la promessadi un veloce passaggio in com-missione consigliare, una fastidiosaquanto inevitabile seduta delconsiglio comunale e il tutto erafatto.Grazie a quest’uomo dellaprovvidenza, il comune di Trini-tapoli, afflitto dai debiti e dallascommessa “swap”, avrebbe risoltoi suoi problemi finanziari.“Datemi qualche chilometro distrada su cui far pagare la sostadalle 8 alle 13 e dalle 16 alle 20di tutti i giorni feriali e vi assicuroun bell’incasso - dichiarò il piaz-zista.“Ma devono pagare anche iresidenti per parcheggiare sottocasa loro?” “Certamente – risposeil piazzista – perché occupano lospazio su cui dobbiamo guada-gnare.Ogni volta che ritornano a casa,anche per lasciare la spesa, devonoricoverare l’autovettura nel garagealtrimenti dovranno pagare!”“Possiamo fare qualche ecce-zione?” - chiesero il gatto e lavolpe.“E va bene - concesse il piaz-zista - se una famiglia residentenon ha un garage, possiamo rila-sciare una sola gratuità, ripeto unasola gratuità perché se oltre al papàanche il figlio ha la macchina devepagare ogni giorno feriale dalle 8alle 13 e dalle 16 alle 20. Se nonvuole pagare, può posteggiarel’autovettura fuori dalle zone A-B-C e cioè nella zona industriale,nella zona per impianti sportivi, nelPIP o vicino al cimitero. A menoche! A meno che, sottoscrivano unabbonamento mensile per la se-conda autovettura pari a Euro 25,00oltre l’IVA. E ci devono dire, pure,grazie!”“Ma c’è dell’altro - incalzò ilpiazzista rovistando nella valigetta- se mi fate mettere un po’ di au-tovelox almeno 4, e qualche altraapparecchiatura ai semafori, viassicuro a fine anno un guadagnoche neanche ve lo sognate! Im-maginate che nella vicina Mar-gherita di Savoia abbiamo rilevatooltre 10.000 contravvenzioni. Nonvi dico, poi, la pacchia che stiamofacendo a Cerignola! Ben 30.000contravvenzioni per eccesso divelocità. Sono aumentate le causeche davanti al giudice di pacependono, migliaia di ricorsi!Embè! Avv. Brandi, allora

proprio non capisce! Possono fe-steggiare anche gli avvocati, locapisce sì o no!”E Brandi capì tutto.Infatti, in consiglio comunale,propose di modificare la conven-zione facendo inserire che in casodi contenzioso l’ACI avrebbe no-minato un avvocato a sua cura espese. L’ingenuo forse sperava chel’avrebbero nominato a Trinitapoli.Il piazzista dell’ACI, invece, gli haaffettuosamente conferito l’incaricoprofessionale ma per le cause chenascono a Margherita di Savoia.Pazienza avv. Brandi meglioferito che morto.

L’antitrustUn soggetto protagonista
L’istituzione dell’Autorità risale alla legge n. 287 del 10 ottobre1990, recante norme, appunto, per la tutela della concorrenza e delmercato, ma soltanto nel più recente periodo tale organismo ha assuntole vesti di un vero e proprio soggetto protagonista nel segmento economico-produttivo dei servizi pubblici locali. Questo ruolo di spicco dell’Antitrustè stato affermato e riconosciuto dall’articolo 23-bis della legge 133/2008.Ai sensi di questa norma, ogniqualvolta un Ente locale scelga diconferire la gestione di un servizio pubblico discostandosi dalla viaordinaria - ovvero senza esperire una procedura competitiva a evidenzapubblica nel rispetto dei principi comunitari - e decida di avvalersi, inalternativa, della deroga che consente l’affidamento in house «persituazioni che, a causa di peculiari caratteristiche economiche, sociali,ambientali e geomorfologiche del contesto territoriale di riferimento,non permettono un efficace e utile ricorso al mercato» (comma 3), scattain questo caso, a carico dell’ente affidante, l’obbligo di dare adeguatapubblicità alla scelta, motivandola in base a un’analisi del mercato, conil preciso onere di trasmettere all’Autorità garante della concorrenza edel mercato (e alle autorità di regolazione del settore, ove costituite) unarelazione contenente gli esiti delle verifiche svolte, per il parere dicompetenza dell’Autorità da esprimersi entro il termine di sessanta giorni(comma 4).

I consiglieri ed
i cittadini che hanno

contestato
la convenzione ACI
hanno presentato

un esposto all’Antitrust.
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…e muta Maria mutò

Io con me
I cittadini di Trinitapoli hannoavuto l’opportunità di leggere unopuscolo stampato dal sindaco nelquale è riportato con estremachiarezza il resoconto di un falli-mento.Dopo due anni e mezzo, ilprimo cittadino di Trinitapoli siconfessa e scrive che è bello avereun paese dove governare significafar partecipare la popolazione alledecisioni…sue. Partecipare, infatti,vuol dire ascoltarlo in un religiososilenzio/assenso e non perderetempo prezioso in inutili riunionicon consiglieri e partiti di mag-gioranza e di minoranza.Del resto, non lo dice pureWeber, recentemente rivisitato dallaconsigliera Giuditta Giannattasio?“L’etica della convinzione èimpolitica” ha sostenuto in consi-glio comunale Giuditta, e il veropolitico è colui che non convince,bensì ordina: alza la mano e nonfiatare, bellezza!Nell’era berlusconiana, ancheper di Gennaro Ruggiero non contanulla il “fare” ma il “dire e il farlodire” possibilmente dai suoi gior-nalisti pagati con fondi pubblici.

Tra le chicche del libricinospicca uno degli obiettivi dellapolitica del territorio che consistenella “valorizzazione del patri-monio comunale anche in terminidi dismissione”. That’s incredibile,il sindaco è riuscito a concepirequesto nuovo senso della parola“valorizzazione” riportata nel suopersonale dizionario con il signi-ficato di “vendita e sparizione”.Si comprende, allora, perché ilsindaco e la sua amministrazionesono tanto fieri di aver fatto“sparire” una palestra per adibirlaa biblioteca. Così come trasparel’orgoglio di avere un museo chiusoda due anni non perché deve esserecompletato ma in quanto privo diuna convenzione con la sovrinten-denza.Grande è poi la soddisfazionedi aver riaperto al traffico VialeVittorio Veneto dopo “appena” dueanni e con piccoli intoppi come ilfallimento di qualche commercian-te. Bazzecole.Ottime, poi le notizie fornitesempre dal sindaco sullo sviluppoeconomico. Pare si sia “in corsa”.E si scopre che “correre” vuol

dire che 1) non è partita la O.P.(organizzazione di produttori), 2)non si è creata alcuna cooperativadi conduzione tra i braccianti, 3) lazona PIP è ancora uno spazio aper-to. C’è, però, il grande sogno: ilrigassificatore.Chi dice che Trinitapoli ha unavocazione agricola è un folle. Se-condo il dizionario Di Gennaro,ultima edizione, vocazione è sino-n i m o  d i  “ m u t a z i o n e ”  e“sradicamento”.L’ultimo capitolo dell’opuscolo,poi, è stato dedicato ai principi

ispiratori dell’azione amministrati-va. È la parte più cabarettistica dellelinee programmatiche che spieganoin maniera molto esplicita perchéci sia stato questo “allargamento”della maggioranza, con un contem-poraneo “restringimento” della stes-sa, (in matematica +3 e -3=0). Que-sta operazione nel dizionario diGennaro si traduce in “Io con me”.Tutto il resto è noia, dice unavecchia canzone.
ANTONIETTA D’INTRONO

In un’epoca in cui i partiti sifondono, si scindono e si confon-dono è piuttosto frequente vederecambi di casacca del consigliereTizio e dell’assessore Caio.È per questo che quando la seradel 2 febbraio u.s. in consiglio co-munale, Maria Michela Montuoriha annunciato il suo passaggio daForza Italia all’U.D.C., con succes-siva adesione alla maggioranza,nessuno si è commosso.

Maria, invece, passerà alla sto-ria politica del paese per la motiva-zione fornita al pubblico presente.“Me ne vado dall’U.D.C. – ha detto– perché in  F.I .  non c’èmeritocrazia”. In parole povere:niente incarichi, niente promozioni,gadget, ricchi premi e cotillons.“Poi me ne vado – ha continuato –perché nell’U.D.C. ci sono gli stessivalori cristiani che ho lasciato inF.I.”.

Qui è stata alquanto reticente enon ci ha spiegato bene quali sonoquesti valori. Immaginiamo chevolesse alludere a “promuoverel’essere e non l’avere”. Ci ha lascia-to un po’ dubbiosi in merito. Pen-sando alla meritocrazia, in verità,non ci eravamo mai accorti che lasua presenza in consiglio comunale,discreta ed oltremodo silenziosa,quasi muta, nascondesse un turbiniodi idee e di elaborazioni critiche.

A memoria si ricorda soltantouna sua, ormai mitica, interrogazio-ne all’assessore ai L.L.P.P. Brandiche più o meno suonava così:“Assessore, perché è stata abbattutala Fontana di Viale Vittorio Venetoche era il fiore all’occhiello del suomandato di sindaco?”.Questa domanda, in effetti, piùche la risposta meritava da sola unacroce al merito.

Manifestazione fascista in Piazza Umberto I.

Selezione per:
n. 1 posto miniassessore

n. 1 posto superconsigliere
Lamacchia Pasquale escluso
Buonarota Geremia ammesso
Montuori Maria Michela ammessa
Elia Silvestro escluso
Ragno Antonio ammesso
Samarelli Pietro ammesso
Rosanna Izzillo esclusa

VINCE POSTO MINI-ASSESSORE
SAMARELLI PIETRO

VINCE POSTO SUPER-CONSIGLIERE
BUONAROTA GEREMIA
Avviso ai rimanenti ammessi:

prossimamente nuovo giro presso l’Unione dei Comuni

COMUNE DITRINITAPOLI
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Le famiglie chiedono il tempo pro-lungato e bocciano il maestro unico.Vorrebbero che il bambino di sei anniandasse a scuola per 30 ore settimanalio per 40. Il 90 per cento delle famiglievorrebbe che il figlio passasse in aulaogni mattina e un pomeriggio a settima-na o tutte le mattine e tutti i pomeriggi.Lo dicono i dati parziali del ministerodell’Istruzione secondo i quali il 56 %dei genitori, su un campione di 900scuole, ha scelto le 30 ore e il 34 % le40. Segno, il trend era chiaro già neglianni precedenti, che la scuola vecchiostile, bambino a scuola 4 ore al giornoper sei giorni a settimana, non va beneper le famiglie di oggi. Meglio 30 oredi lezioni settimanali, secondo il piùclassico dei modelli del pre- Gelmini:bimbo a scuola la mattina e un pome-riggio o 5 giorni per 6 ore a settimanaa seconda dell’organizzazionedell’istituto.

TEMPO PIENO IN FORSECosa farà il bambino a scuola du-rante le 30 ore è un’incognita. Con itagli di organico e l’abolizione delleore di mensa e compresenza, infatti,settembre potrebbe riservare sorpreseamare. Sorprese di cui, d’altronde, lefamiglie, sono state in avvertite: tempipieni e prolungati, infatti, verrannoforni t i  «compat ibi lmente  conl’organico» recita il modulo d’iscrizionedel ministero che, onestamente, mettele mani avanti. Sa, infatti, il ministrodell’istruzione Maria Stella Gelmini,che sarà dura garantire 30 e 40 ore coni tagli in finanziaria pari agli stipendidi 42mila insegnanti.
TAGLI DI ORGANICOAl momento l’unica garanzia è chei bambini non vedranno più due maestriinsieme e che ai genitori il modulounico di 24 ore, scelto solo dal 3 %delle famiglie, non piace. Bocciate an-

che le 27 ore scelte da un misero 7%.Dati inequivocabili per il responsabileeducazione del Pd, Giuseppe Fioroni:«La maggioranza - prosegue Fioroni -ha scelto 30 ore per la prima elementarebasandosi sul modello precedente cheprevedeva mensa e compresenza didocenti. Sorge spontanea una domanda,come farà questo governo con i taglieconomico finanziari e le scelte fatte,a garantire gli standard di qualità a cuii genitori italiani erano abituati?». Ilgoverno ritorna a trenta anni fa e con itagli di organico è certo che il maestrosarà «prevalente» in tutti le opzionid’orario come d’altronde, la Gelminiieri ha ribadito replicando a Fioroni:«Tutti i modelli orari prevedono il ma-estro unico di riferimento e non soloquello a 24 ore come qualcuno sostienein maniera imprecisa». Addio compre-senza ma, secondo alcuni dirigenti,anche i laboratori articolati: con la di-minuzione degli organici non si potrà

scegliere, chi è a disposizione completale ore di lezione fino ad arrivare a 30 o40, a prescindere dalle competenze. Cirimetterà la formazione, dunque, e idirigenti dovranno giocare d’incastroper dare il migliore del servizio, con ipochi docenti a disposizione.
DECIMATI I DOCENTI
DI LETTEREI docenti andranno a casa, 30milagià a settembre, si prevede, e tra gliinsegnanti di lettere delle medie sarà unastrage. Tra tagli sulle ore in cui gli inse-gnanti erano a disposizione e ore opzio-nali per le famiglie, vanno a casa 3 inse-gnanti ogni 6 sezioni. La Gelmini, infatti,non solo ha tagliato le compresenze maanche l’opzione di fare 11 ore di letteresettimanali anziché nove che, da settem-bre, saranno l’opzione unica.

 Gioia Salvatori(da l’Unità, 02/03/2009)

Il Partito democratico rischia dicompiere un errore più grave di tuttiquelli compiuti fin qui, e questo sa-rebbe definitivamente letale. Essoconsiste nel ritenere che, accantonatoVeltroni, si tratterebbe di continuarnela politica, di perseguirne ancora me-glio “il progetto”, di realizzarne “ilsogno”; e al vederne la realizzazionesempre più lontana, l’errore starebbenello scusarsi dicendo che per i grandiprogetti ci vuole tempo, che bisognanon appiattirsi sull’oggi, come fannoi politicanti mediocri, anche se è pro-prio oggi che la casa brucia.Credo che a Veltroni non si po-trebbe fare offesa maggiore di questa:perché se il progetto era buono, tantoche proprio ora si potrebbe realizzaresenza di lui, vuol dire che il disastroè avvenuto per colpa sua.La stessa offesa si fece a Prodi,quando si è pensato che, tolto di mez-zo lui, qualcuno sarebbe riuscito nellasua politica meglio di lui, mandandoinvece a fondo il Paese.La verità è che “il progetto” èsbagliato, anche se il valore di Prodie la seduzione di Veltroni lo hannofatto apparire per un certo tempoattraente, fino all’inevitabile sconfitta;e neanche questa insegna qualcosa,se non viene imputata al progetto,ma sempre e soltanto a estranei infidilitigiosi e cattivi, come Bertinotti eDiliberto ieri, e Di Pietro oggi.Il progetto sbagliato è quellodell’Italia bipolare, con due soli“grandi” partiti a contendersi il pote-re; e il sogno è che uno di questi duegrandi partiti, capace di combatteree di vincere da solo, sia il Partitodemocratico.

Il progetto è sbagliato perché ilsuo presupposto è la riduzione dellapolitica a gestione pragmatica e sco-rata dell’esistente, e la sua condizioneè il leaderismo su cui convogliare lepulsioni emotive e ideali rimossedalla politica. A questa riduzione e aquesto cesarismo l’Italia non è prontaperché è stata patria di molte ideolo-gie e passioni politiche, e perché dalfascismo è stata vaccinata contro ilculto del capo. Neanche Berlusconigode di culto, ma solo di piaggeria.Questa è la vera ragione del tantolamentato protrarsi della “transizioneitaliana”; quando questa dovesse con-cludersi secondo il suo verso, l’Italiasarebbe snervata, il fascismo potrebbegiocare di nuovo tutte le sue carte eGelli avrebbe definitivamente ragione.Questo esito non è quello previstoné voluto dai coltivatori del progetto.Essi hanno sbagliato sogno, hannoabitato il sogno di un altro. L’erroreè stato un errore tipicamente cattolico,del tipo postridentino, in salsa seco-lare. Nella filiera di questo errore sitrova infatti molto personale cattolico,anche avanzato, da Segni a Prodi aParisi, a Tonini, a Ceccanti a Guzzet-ta. L’assenza di una sinistra cristianaha impedito di vederlo.L’errore è quello di ritenere chese la contraddizione principale è quel-la tra bene e male, il mondo si dividain buoni e cattivi, e che a trionfaresiano destinati i buoni. Così, divisal’Italia in due parti, e costretti i citta-dini a “premiare” una parte control’altra, l’idea è che a governare sa-ranno i buoni. Veltroni ci ha aggiuntodi suo che il Partito democratico hala vocazione a riunire e a rappresen-

tare in sé tutti i buoni, i quali lo vo-terebbero non per avere un governosecondo i propri gusti, ma per il gustodi avere in Italia, anche sconfitto, unpartito così.Senonché le cose non vanno af-fatto in tal modo. Come già avevaspiegato Sant’Agostino, gli uomini,e perciò i cittadini, non sono né com-pletamente buoni né completamentecattivi, ragione per cui di lì a pocofu inventato il Purgatorio. In politicaciò vuol dire che bisogna tirare fuoriil meglio degli uni e degli altri, ciòper cui ci vuole una cultura politicaforte, capace di interpretare gli idealie le speranze di molti, e un egocen-trismo debole, cioè una virtù aggre-gativa sensibile al pluralismo e capacedi alleanze oneste e ben congegnatecon i diversi da sé. In termini istitu-zionali ciò vuol dire pluralità deipartiti come organi della società civi-le, rappresentanza delle diversità,proporzionale, centralità del parla-mento.Per il Partito democratico è avve-nuto il contrario, perché ha avuto unac u l t u r a  d e b o l e ,  r e s i d u a t adall’abbandono della cultura marxistae della cultura cattolico-democraticadelle due componenti che vi si sonodissolte, e ha avuto un narcisismoforte, presentando all’elettorato comeun bene in sé il mandare via gli altrie il correre da solo.Ora, per uscire dalla crisi, occorresemplicemente abbandonare il pro-getto e il sogno di un partito demo-cratico come fine, e accettare l’ideadi un partito democratico come stru-mento. In realtà l’ideale di “un grandepartito riformista come in Italia non

c’è mai stato”, non fa sognare nessu-no. Perché la situazione cui è perve-nuta l’Italia e l’intera comunità mon-diale è così critica, che non qualcheritocco riformista, ma una vera rivo-luzione sarebbe necessaria, cioè unaconversione delle dottrine e dei cuori.E finché tale rivoluzione non saràpossibile, o non sarà imposta daglistessi eventi, la cosa più progressistache si può fare è di conservare esviluppare le conquiste già ottenutelottando strenuamente contro il lororovesciamento e contro la regressioneal passato.E se nuove culture forti non sonoall’orizzonte (né a quello laico né aquello religioso), una cultura forte dicui può dotarsi il Partito democraticoesiste già, ed è la cultura dei diritti;non una cultura d’occasione, ma unacultura sistemica, capace di produrreun nuovo modello di Stato e unanuova democrazia delle nazioni; eper capire di che cosa si tratta bastaleggere i “Principia iuris” di LuigiFerrajoli.Se il Partito Democratico avràuna cultura forte e tornerà in società(nella società delle altre famigliepolitiche, a cominciare da quelle allasua sinistra), potrà riprendere vita, edare vita al Paese.Altrimenti sequestrando e para-lizzando la sinistra dello schieramentobipolare, edificherà con le sue manile basi di un lungo potere della destra,come inevitabile destino dell’Italia.Ma non era proprio questo il veroprogetto della “seconda Repubblica”?
Raniero La Valle(da Liberazione, 21/02/2009)

Hanno sbagliato sogno

I genitori bocciano la Gelmini:
no al maestro unico e ai tagli
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Viviamo tempi in cui la crisimondiale sta mettendo un frenoallo sviluppo in tutti i settori pro-duttivi, senza risparmiare quelloculturale e artistico. Paradossal-mente a Trinitapoli, durante lefestività natalizie, è avvenuto qual-cosa in controtendenza: nel piano-terra del restaurato “Palazzo didon Angelo ‘u Zelù” si è tenutauna mostra fotografica organizzatadall’Archeoclub. “Mo chiov!” hodetto, ricordando quanto rare sianoqueste iniziative nel nostro paesee riflettendo sulla tendenza chemolti hanno di sottovalutare laforza propulsiva che l’arte puòdare allo sviluppo civile ed econo-mico di un territorio. E, a dispettodi qualche possibile e plausibilecritica, ho anche pensato che quan-

do questa muove i primi passi nonserve sottilizzare se si tratti di altao bassa qualità; ciò che importa èche essa riesca a stimolare quelnecessario spirito critico che ciserve a trasformare e a far progre-dire la realtà che ci circonda.Il fine della mostra era quellodi cogliere, attraverso l’obbiettivofotografico, ciò che normalmentesfugge all’osservazione del nostronoioso e monotono vivere quoti-diano e che se attentamente ana-lizzato può produrre senso e pen-siero, emozioni e idea di futuro.Per realizzarla si è scelto unconcorso allargato e aperto di pro-fessionisti e “dilettanti” che nonsi sono fatti pregare e hanno par-tecipato numerosi.Nelle tante foto esposte si scor-

gevano vari aspetti di Trinitapoli:il centro storico, tra particolariarchitettonici e scene ricreate diun passato quasi dimenticato; det-tagli di edifici abbandonati, sim-bolo dei luoghi di aggregazionesociale e di produzione; scene diun territorio agricolo e naturaletanto ricco e bello quanto inespres-so nel suo potenziale valore disintesi.Ciò che mi ha positivamentesorpreso è la scoperta che solo selo si voglia a Trinitapoli può aprir-si un grande spazio culturale edartistico. Le foto di questa mostrainsieme a quelle sul “Ruolo socialedella donna”, presentate in con-temporanea nella nuova sede“Libriamo”, stanno a dimostrarlo.
ALESSIO CARULLI

In viaggio con Andrea Bajani
per scoprire il mondo degli adolescenti

Trinitapoli in fotografia

Cosa ci fa un trentatreenne ingita con i ragazzi delle scuole su-periori?Non è un professore. Non èl’autista del pullman. Non è ne-anche la guida.È uno scrittore che a distanzadi quindici anni dal suo esame dimaturità vuole vedere il mondodegli adolescenti dall’interno e lofa seguendo nella gita all’esterotre classi quinte di altrettanti liceiscientifici di Torino, Firenze ePalermo.Si tratta di Andrea Bajani -giornalista italiano, vincitore conil romanzo Se consideri le colpedel Premio Mondello nel 2008 –che il 20 febbraio scorso ha in-contrato, a Trinitapoli presso lasede di LibriAmo, alcune classidel Liceo Staffa per parlare lorodel suo ultimo libro Domani niente
scuola (edito da Einaudi).In occasione dell’incontro,organizzato dal Centro di Lettura
GlobeGlotter in collaborazionecon il punto Einaudi di Barletta,gli abbiamo fatto qualche do-manda.

Nel libro racconti che sei
entrato in contatto con i ragazzi
grazie a messenger (noto anche
come MSN), un programma che
permette di comunicare, scam-
biare file, foto e molto altro.
Come valuti questo strumento
di comunicazione?

“All’inizio non ero assoluta-
mente capace, pensa che sono stati
i ragazzi a crearmi l’account. Mi
sentivo come uno che si allena a
tennis con una macchina spara
palle. Avevo di fronte centocin-

quanta ragazzi che mi scrivevano
contemporaneamente, ero lento
nel rispondere, ogni volta dovevo
interpretare faccine, animazioni
sgargianti, scimpanzé, panda e,
dulcis in fundo, la faccia di Totti
che diceva ‘aò’ tutte le volte che
qualcuno digitava il dittongo ‘ao’.

Superate le difficoltà iniziali,
però, messenger
mi ha permesso
di entrare in
contatto con
loro, di chiac-
chierare, di ri-
cevere fotogra-
fie, di scambiare
pensieri e stati
d’animo.  La
cosa importante
è  che  dopo
questo primo
contatto virtuale
ce né stato uno
reale, faccia a
faccia, con i
ragazzi; abbia-
mo condiviso
l’esperienza del
viaggio, abbia-
mo parlato di
persona.
senger è stato
utile per entrare
nel loro mondo,
per conoscerli e
per farmi conoscere. Un modo per
comunicare con loro è stato anche
quello di ascoltare la stessa musica
condividendo l’ipod.”

I ragazzi di oggi leggono me-
no o comunque non leggono né
i classici, né i giornali. Come
mai?

“La maggior parte dei ragazzi
legge quello che il mercato propo-
ne, o meglio, impone. Vedi i libri
della Meyer; l’ultimo Twilight, ad
esempio, lo hanno letto tutti. Anche
la lettura è diventata un fatto di
moda; oggi esiste una lettura ge-
nerazionale che ai miei tempi non
esisteva e si corre il rischio che la

lettura venga imposta dall’alto,
che diventi solo questione di
marketing.

Per quel che riguarda invece
i giornali molto dipende dalle abi-
tudini radicate in famiglia; se in
casa ci sono quotidiani i ragazzi
li sfogliano, altrimenti niente.”

Anche a Trinitapoli le ra-
gazze presenti all’incontro
sembravano un po’ stupite di
vedere uno scrittore giovane,
bello, anche simpatico. Da cosa
credi che nasca questo stupore?

“E’ curioso vedere come ve-
niamo percepiti noi scrittori in
carne ed ossa. In un contesto come

quello scolastico, che tende a par-
lare di una letteratura che di nor-
ma riguarda scrittori morti, l’’idea
che uno scrittore possa essere una
persona non così distante da loro
- anagraficamente, come aspetto,
come modalità relazionali - è sem-
pre fonte di grande stupore.

Ed è proprio quando si accor-
gono che la letteratura parla del
mondo che hanno intorno, i ra-
gazzi abbassano la guardia. Per
questo ritengo sia importante
creare occasioni che permettano
di conoscere di persona gli autori,
di dialogare con loro. Questo è
sicuramente un modo per avvici-
narli alla lettura.”

Hai un consiglio da dare agli
adulti, genitori o professori che
siano?

“Quello che bisogna fare è
tornare a fidarsi dei ragazzi, dando
loro delle responsabilità, delle
occasioni per poter dimostrare ciò
che sono in grado di fare. Dopo
questa esperienza, quello che
consiglio di fare a partire proprio
dalle scuole è affidare agli stu-
denti, e non alle stereotipate
agenzie di viaggi, la program-
mazione dell’itinerario delle gite
scolastiche. Credo possa essere
un buon inizio per coinvolgerli,
per creare occasioni di dialogo e
di partecipazione.”

DANILA PARADISO

Antonietta D’Introno presenta lo scrittore Andrea Bajani autore del libro pubblicato dall’editore
Einaudi, Domani niente scuola.
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Il pittore
   Michele Capodivento
      all’opera durante
         la creazione
            del murales della
               Villa di Via Marconi
                  che ritrae la zona umida
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